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Quando ero piccolo, avevo un fratello, Gilberto. Si era ammalato di
paralisi progressiva. Era ridotto ad una larva. Magro e pallido. Anche
peggio di Eluana. Gilberto passava il tempo a tremare. Quando èmor-
to tutti hanno pianto. E darei tutto quello che ho per averlo ancora
vicino anche se sdraiato nel letto a tremare tutto il tempo.

RISPOSTA Da medico ho seguito da vicino, in ospedale ed in casa,
gli ultimi momenti di molte persone e quello che vorrei dirti, caro Ange-
lo, è che la cosa più difficile è stata sempre per me quella di capire e
rispettare quello che chiedevano: parlando o tremando, gridando o la-
sciandosi andare. Alcune di loro, come forse Gilberto, chiedevano di
vivere anche solo un minuto di più, anche fra sofferenze grandi. Altre,
come forse Eluana, chiedevano altro, volevano pace, sentivano arrivato
il loro momento e volevano solo che ci si fermasse. Quello che penso di
averne imparato, caro Angelo, è la necessità, per tutti, di una cultura
della morte basata sulla condivisione e sul rispetto e di una apertura
mentale che ci consenta di non cercare nelle esperienze, più o meno
straordinarie, che ognuno di noi fa nella vita risposte da applicare in
tutte le altre situazioni. È su un ragionamento come questo che dovreb-
be basarsi, a mio avviso, la legge sul testamento biologico e, soprattutto,
una formazione seria del medico su questi temi. E grazie comunque di
averci parlato in questo modo di te e del tuo dolce fratello.

MASSIMO GALLO LASSERE

Lui non si arrende

Siamo alla follia! Ma vivo in Italia o

in Iran?Unasentenzaesecutivado-

potregradidigiudizio,unattomini-

sterialechesuonavacomeunricat-

to agli ospedali pubblici e conven-

zionati d'Italia, un altro ricorso al

Tar vinto che obbliga la Regione

Lombardia ad eseguire il volere di

Eluana Englaro e al telegiornale

sento ancora il Ministro Sacconi ri-

badire che non si arrenderà. Ma

non si arrenderà a cosa? Aduna le-

gittima sentenza del massimo Or-

ganogiudicante italiano?Siamouno

Stato di diritto e il Ministro è un fun-

zionario al servizio dello Stato e dei

cittadini, anche di quelli che non la

pensano come lui e il suo Governo.

TASSARARENZO

Dame e cavalieri

Il mondo, è proprio cambiato. Non è

piùil tempodellefiabe,DameeCava-

lierichecombattevanocontroMarra-

ni e Draghi fiammeggianti per la sal-

vezza delle fanciulle di turno! Oggi, i

cavalieri parlano e si comportano a

sproposito,nonperdendooccasione

per dimostrare al mondo˘la loro po-

chezza! Dispiaciuto come sono per

quanto sta accadendo alle donne

non posso fare a meno di muovere

unappunto al popolo femminile che

tanti voti ha dato a questo

“cavaliere”. Se era tanto simpatico

edaccattivanteprima,provateasor-

ridereancheadesso, alle suebattute

grevi!Doveeralavostraastuziafem-

minile, al momento del voto?

GASPAREBISCEGLIA

L’occasionemancata

Mi rivolgo idealmente a quel giova-

ne imprenditorenapoletano interve-

nutoadAnnozerodel22/1.Purcondi-

videndomoltedelle cosechehadet-

to, trovonondeltuttofondatal’affer-

mazionecheiNapoletaniperl’elezio-

neasindacononabbianoavutoalter-

native a Iervolino eBocchino. Vorrei

ricordare che da una parte (seppur

piccola) della società civile era stata

avanzataunacandidaturadialtopro-

filoealdifuorideglischieramentitra-

dizionali:quelladelprof.MarcoRossi

Doria.Ma i Napoletani non vollero, o

nonseppero,coglieretaleopportuni-

tàdi cambiamento, eper l’eccellente

pedagogo e “maestro di strada”

espresserounnumerodipreferenze

davvero esiguo. Un’occasione man-

cata.

GIADANENCETTI

Quello che Berlusconi
non dice

Potrebbe per cortesia il nostro Pre-

mier, mettendo a freno il suo istinto

goliardico, farsi pubblicamente cari-

co della responsabilità di ricordare

che le cifre riguardanti le violenze

sessualiraggiungonol’apicenumeri-

co tra le mura domestiche? Potreb-

be anche solo cercare di ricordare al

popoloitalianochesonoancoratrop-

pe le donne che tacciono la violenza

pervergognaeincoraggiarleallade-

nuncia?

EZIOM. PELINO

Soldi gettati al vento

L’AbruzzogiàdiDel TurcoeD’Alfon-

sopromettedivoltarepagina. Ilnuo-

vo presidente vuole un totale ricam-

bio dei dirigenti regionali e dei presi-

denti degli enti, colpevoli del disa-

stro, dicono. Se saranno migliori dei

vecchi lo vedremo nel tempo. Po-

tremmosubito, invece, rallegrarci se

venisseridotta lapletoradienti,mol-

ti inutili, e le indennità dei loro presi-

dentiedei consiglieri regionali. Sono

addirittura86gli enti strumentali re-

gionali e 250 le sedi. Un esercito di

3500 persone, fra amministratori,

presidenti, vicepresidenti, direttori,

consulenti, tecnici,periti, legali.Lere-

tribuzioni dei presidenti eguagliano

quelledeiparlamentarieuropei fran-

cesi o spagnoli, quelle dei consiglieri

regionali surclassanoquelle di Zapa-

tero e Sarkozy.

GIOVANNI TURRINI

La Chiesa
e le sette

Questo Papa che sta riportando in-

dietrolachiesadimillenni, levalasco-

municaaunochenega l'OlocaustoE

perché lo fa? Perché i lefebvriani so-

no ricchissimi. E si prospetta pure

l'ipotesi di fare della setta una prela-

tura a parte, comegià per l'OpusDei

ecomeforseoraancheperiFocolari-

ni: chiese, cioè, in cui i sacerdoti ade-

renti fannoriferimentononal vesco-

vodiocesano,maal prelatodell'ope-

ra.
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